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I diritti televisivi alle famiglie delle vittime di Bruxelles 

Juve- Verona in diretta tv 
e/a dice sì agli italiani 

ROMA — Il coro e stato unani
me: l'Uefa ha preso una saggia 
decisione Questo e in sintesi il 
succo delle dichiarazioni degli 
interessati, dopo l'annuncio uf
ficiale del massimo organismo 
calcistico europeo di permette
re la trasmissione diretta tele
visiva di Juventus-Verona. Una 
decisione che ha sollevato gli 
animi di molti addetti ai lavori. 
Il sei novembre, giorno della 
partita, tutti si piazzeranno da
vanti ai televisori, invece di 
tentare con mezzi naturalmen
te illeciti di infilarsi nello sta
dio per assistere alla partita. 

Senz'altro sono serviti per 
una soluzione positiva gli sforzi 
compiuti dalla Figc, che in que
sti giorni ha avuto continui 
scambi di opinione con 1 diri
genti dell'Uefa. Il presidente 
Sordillo s'è mantenuto costan
temente a contatto con Jacques 
Georges massimo esponente 
dell'organismo europeo, pre

mendo perché fosse concessa 
l'autorizzazione della diretta 
televisiva. Un lavoro «sottile» 
quello di Sordillo che ha otte
nuto i frutti sperati. L'Uefa ha 
imposto alle due società che i 
diritti televisivi siano devoluti 
al conto speciale dell'Uefa per 
le famiglie delle vittime del-
l'Heysel di Bruxelles. -E stota 
una decisione più che sensata 
— ha commentato Osvaldo Ba
gnoli, allenatore del Verona — 
e una partita particolare fra 
due squadre italiane e quindi 
di interesse generale. Del resto 
non viene mutato il senso della 
punizione, visto che si gioche
rà a porte chiuse Cosi facendo 
e stata inoltre eliminata qual
siasi possibilità di violenze 
Non dico che ci sarebbero sta
te, ma nemmeno escluderei 
una tate eventualità-

Per la Juve, introvabile in se
rata il presidente Boniperti, ha 
parlato il general manager Giu
liano. Anche per lui è stata una 

scelta logica ed equa: -Il prov
vedimento di divieto adottato 
dall'Uefa, che voleva essere un 
provvedimento adottato per 
combattere la violenza, ri
schiava di originarne della 
nuova. Bene ha fatto perciò a 
correggere l'iniziale decisione, 
decisione che non danneggia 
nessuno e nello stesso tempo 
dissipa te preoccupazioni, e ne 
avevamo tante, di ordine pub
blico: 

I più felici della notizia sono 
stati i tifosi. Non potranno es
sere sugli spalti, ma potranno 
seguire le vicende della gara at
traverso la tv. 

«Una scelta che mitiga la de
lusione di non poter diretta
mente assistere alla partita» ha 
detto Angelo Foresti, presiden
te del centro di coordinamento 
dei tifosi veronesi, «potendo as
sistere alla partita attraverso la 
tiv\ù è stata in parte eliminata 
un'ingiustizia» ha commentato 
il collega juventino Perruquet. 

Ma quanta impotenza 
dietro questa scelta 

Una scelta saggia, o comun
que inevitabile. L'unica via d'u
scita possibile. La decisione 
con la quale ieri la Uefa ha au
torizzato la diretta Tv per l'in
contro Juve-Verona, può di 
certo essere commentata anche 
così. E però limitarsi a questo, 
contentarsi della presa d'atto 
di una decisione assunta per 
'Stato di necessità», forse sta
volta non basta. La logica ed il 
presupposto che hanno infatti 
percorso (sin dall'inizio) la di
sputa su 'diretta si, diretta no; 
appaiono francamente aber
ranti. Spogliando la questione 
da inutili orpelli, la tesi di fon
do sostenuta da Boniperti, da 
gran parte del mondo del calcio 
italiano, dal presidente Sordil

lo e fatta poi propria dalla Ue
fa, era e resta di una semplicità 
disarmante: occorre che venga 
permessa la trasmissione in di
retta dell'incontro di calcio al
trimenti a Torino può succede
re il finimondo, con gruppi di 
tifosi incontrollabili per la cit
tà. Come a dire: si rischiano in
cidenti gravi e nessuno può far 
niente per impedirli se non la 
Uefa — appunto — autorizzan
do la diretta Tv. Il che — an
dando al nocciolo — ha signifi
cato chiedere: a Torino e è mi
naccia di nuova violenza e l'u
nico modo per evitarla è abolire 
(o, almeno, modificare) una 
sanzione che era stata adottata 
pro'rio per punire altri e gravis
simi fatti di violenza (quelli di 

Bruxelles). È evidente, insom
ma, che la decisione dell'Uefa 
appare poco meno che una resa 
incondizionata di fronte all'im
plicito ricatto rappresentato 
dalla teppaglia che continua ad 
annidarsi in troppe tifoserie. 
Una dichiarazione di impoten
za di fronte al pericolo costitui
to da bande scatenate in poten
ziale azione fuori dello stadio 
ed in città. Per il mondo del 
calcio italiano, per la massima 
autorità calcistica europea e 
per le stesse forze dell'ordine di 
Torino è una disfatta subita 
senza nemmeno tentare una di
fesa (e a Juve-Verona manca 
ancora un mese). Tutto ciò è 
av\'ilente. oltre che preoccu
pante. Non resta, adesso, che 
attendere le reazioni del mondo 
sportivo inglese e dì quelle so
cietà di calcio britanniche che 
pur non entrandoci nulla con la 
tragedia di Bruxelles sono co
stretti all'isolamento, al divieto 
di partecipate a qualsiasi mani
festazione europea. Aspettia
mo di vedere come la Uefa ri
sponderà. 

Dalia nostra redazione Soddisfazione nell'ambiente juventino 
TORINO — Non si nasconde 
la soddisfazione negli am
bienti della blasonata socie
tà bianconera per la decisio
ne della Uefa di permettere 
la diretta tv per Juve e Vero
na. In mattinata, prima che 
la scelta del massimo orga
nismo calcistico europeo fos
se resa nota, il presidente 
Giampiero Boniperti aveva 
ribadito la strategia della so
cietà juventina in vista del 6 
novembre: «Sono convinto — 
aveva osservato — che la 
trasmissione in diretta della 
partita sia un servizio indi
spensabile per ì tifosi e per la 
città». Parlando con Boni
perti si potevano avvertire 
tutte le preoccupazioni che 
Io assillavano per quello che 
poteva accadere: «Non ci so
no secondi scopi nelle nostre 
iniziative. Non abbiamo in
tenzione di mettere in di
scussione la condanna. Sap-

Boniperti: 
«Un servizio 
per la città 

e per i tifosi» 
piamo che la sentenza emes
sa è inappellabile. Resta in
vece il problema di evitare 
responsabilmente che possa 
accadere un grosso guaio. La 
gara di Coppa è per i tifosi un 
grosso richiamo. Se tutti sa
pranno che la partita verrà 
trasmesa in tv la gente se ne 
starà a casa tranquilla». 

Secondo il suo stile Boni
perti aveva mantenuto il self 
control. Non si è sbilanciato 
in giudizi affrettati e risolu
tivi. Come è suo costume ha 
rifiutato la polemica aperta, 
evitato di pronunciarsi su 
problemi «istituzionali» quali 
i regolamenti della Uefa, an
che solo per quello che ri-

BONIPERTI 

guarda l'aspetto sorteggi. Si 
è lasciato scappare soltanto 
un «forse bisognerebbe rive
dere qualcosa*. 

È stato molto più preciso, 
invece, quando si è trattato 
di ricordare quello che suc
cesse a Bruxelles, quegli In
cidenti che sono stati all'ori
gine del provvedimento pu

nitivo dell'Uefa. «Bisognava 
prevedere — osserva — che 
c'era la possibilità di inci
denti, bisognava fare di tutto 
per prevenirli. Sia il ministro 
degli Interni belga che gli or
ganizzatori dell'incontro allo 
stadio Heysel sono responsa
bili di gravi colpe. Chi non 

avrebbe capito che mettere 
fianco a fianco i focosi italia
ni con i distruttori inglesi 
non sarebbe stato pericolo
so?». 

Ugualmente pericoloso 
però è che le società di calcio 
non si decidano a rompere l 
legami con i gruppi che allo 
stadio vanno soprattutto per 
trovare una platea dove di
mostrare la loro capacità di 
violenza. Nei ranghi degli ul-
tras, per esempio, questi 
gruppi continuano a muo
versi con troppa impunità. I 
«fìghters» non sono migliaia, 
sono guidati da personaggi 
noti, che frequentano il Co
munale anche durante la 
settimana. E se a Torino 
hanno nascosto gli striscioni 
più violenti, li ritroviamo pe
rò negli altri stadi italiani 
con tutto il loro armamenta
rio di slogan e simbologie 
dell'estrema destra, dal salu
to romano ai fregi del «Fron
te della gioventù». 

• BALESTRE, francese, 64 anni 

PARIGI — Jean Marie Balestre, presidente 
della Federazione internazionale dello sport 
automobilistico e della Federazione francese, 
e stato eletto ieri presidente della Fia (Federa* 
zione internazionale dell'automobile). Jean 
Marie Balestre, che succede al principe Von 
Metternich, dimissionario, è stato eletto all'u
nanimità nel corso dell'assemblea generale 
della Fia. 

È sempre stato un personaggio. Una car
riera giornalistica folgorante alle spalle: già 
in redazione a 16 anni, fondatore di una rivi
sta a 28(l'Auto-Journal che tira 350 mila co
pie), direttore di molti settimanali a 30 anni, 
oggi a 64 anni è a capo dello sport automobi
listico mondiale dopo aver fondato la Fede
razione francese dello sport automobilistico. 
Pochi lo amano. È stato al centro di tutte le 
polemiche e di tutte le guerre scoppiate in 
Formula 1. Nelle caricature è vestito da 'Na
poleone; lo hanno chiamato 'fascista; •im
broglione; 'bandito* e 'venduto*. Eppure è 
riuscito a saifre in vetta. Una scalata non 
facile con tanti cecchini a sparargli addosso. 
E lui si è barcamenato appoggiandosi una 
volta ai 'legalisti* (Ferrari, Renault, Alfa Ro
meo), un'altra agli assemblatori inglesi. Afa 
qual è il segreto di una carriera non facile, 
come ha superato i trabocchetti posti a ogni 
passo? *Io lavoro più degli altri, conosco bene 
i problemi e tengo l dossier su tutti* ci diceva 
due anni fa nella sede della Fisa, a Parigi. Se 
non è amato, sicuramente è temuto. 

Nella prima guerra si alleò con Ferrari 
perché gli inglesi non volevano II turbo. Poi 
ancora con Ferrari contro i sollevatori d'as
setto. Infine è passato dalla parte degli ingle
si che chiedevano la limitazione di potenza 
dei motori sovralimentati, poi si è attirato le 
ire dei costruttori quando anticipò di un an
no l'abolizione delle 'minigonne*, gli artefici 
aerodinamici che incollavano le vetture al 
suolo, ha avuto parole dure contro la Re
nault che non riusciva a vincere un mondia
le. *È immorale chiedere soldi ai con tribuen ti 
francesi per mantenere in vita una scuderia 
perdente* aveva dichiarato. E fu ancora pole
mica. Un presidente scomodo. Con l'appro
vazione del nuovo regolamento ha tolto di
ritto di voto ai costruttori che erano rappre
sentati da Marco Piccinini, tìirettore sportivo 
della Ferrari, nel comitato esecutivo. *Io non 

Eletto presidente Fia 

L'ultimo 
«golpe» 
di Jean 
Marie 

Balestre 
Automobilismo 
ce l'ho né con Ferrari né con Piccinini. Voglio 
solo salvaguardare le Istituzioni e il loro libe
ro funzionamento*. L'Italia si è Indignata. 
Rosario Alessi, presidente dell'Ad, lo ha 
chiamato monarca assoluto perché il regola
mento darebbe a Balestre i poteri assoluti. 
Anche l'Austria si è opposta. GII altri Paesi, 
Invece, hanno fatto blocco intorno al presi
dente. L'altra vera novità, infatti, è questa: 
sei posti del Consìglio direttivo che apparte
nevano di diritto ai Paesi grandi costruttori 
ora passano ai grandi Paesi sportivi. *Una 
gestione democratica — ha detto Balestre — 
non ammette soci vitalizi che fanno il como
do loro. Si entra nel consiglio direttivo solo se 
si è eletti*. Balestre, presidente democratico? 
Oppure vuol far entrare nella stanza dei bot
toni Paesi che lo sostengono anche se conta
no come 11 due di picche nello sport dell 'a u to-
moblle? Balestre si sente in una botte di fer
ro: le sue proposte sono sta te boccia te solo da 
due membri. 'Il concetto di grande costrut
tore — è la filosofia di Balestre — è un con
cetto Industriale, mentre noi dobbiamo sal
vaguardare gli interessi sportivi che non 
sempre collimano con quelli industriali*. E 
così nella stanza dei bottoni entreranno Pae
si sportivi che verranno eletti a seconda del 
numero del tesserati, della tradizione, delle 
gare organizzate, eccetera. 

Si è subito gridato al golpe. Cosa nasconde 
la manovra di Balestre? Primo: ha messo 
fuori causa Marco Piccinini, suo acerrimo 
nemico. Secondo: attraverso manovre ed al
leanze può far eleggere Paesi di provata ami
cizia nei suoi confronti. Un Consiglio diretti
vo, insomma, che non discuterà 1 voleri del 
presidente. Le preoccupazioni non sono state 
fugate. Ieri, infatti, a Parigi si è sparsa la 
voce di una manovra di Balestre: essendo In
compatibili le cariche di presidente della Fi
sa e della Fia, il francese sta brigando per 
modificare lo statuto e inglobare le due cari
che. 

Insomma a Parigi si sta disputando una 
serrata battaglia politica. Jean Marie Bale
stre ha vinto il primo round. Il potere co
struito in questi anni non si è sgretolato, anzi 
si è rinforzato. Nel prossimi giorni si dìscu fe
ra anche sui regolamenti tecnici (limitazione 
dei serbatoi a 195 litri nell'86) sul calendario, 
sulle prove di qualificazione e sul Sudafrica. 

Sergio Cuti 

Indicati come i due giocatori che hanno cambiato la squadra 

La parola a Boniek e Tovalieri 
«Una Roma meno bella ma più pratica» 
ROMA — II •momento ma
gico» della Roma visto da 
due protagonisti, nuovi del
l'ambiente e, quindi, nelle 
condizioni migliori di poter 
giudicare. Uno — Boniek, — 
professionista consumato, 
rotto a tutte le insidie, l'altro 
— Tovalieri — tutto acqua e 
sapone, candida ingenuità 
che fa tanta tenerezza. Sono 
loro, secondo la critica, ad 
aver cambiato la faccia della 
Roma. Sentiamo subito Bo
niek. 

— Dopo nari si e parlato di 
crisi. Adesso si parla di una 
Roma unica contendente 
della Ju\cntus. Lei come la 
pensa? 
•Il calcio italiano è fatto 

così quando perdi sei una 
schiappa, quando vinci ti 
portano alle stelle. A guar
dar bene, non era\amo in 
crisi allora (e io lo avevo det
to — come lei ben ricorderà 
— che la Roma a Bari aveva 
giocato un'ottima partita), 
non siamo gli unici adesso a 
cercare di far Io sgambetto 
alla Juventus». 

— Si dice che quella di Fal-
cao fosse una Roma più 
bella, ma che quella di Bo
niek è più pratica. È d'ac
cordo? 
«Diciamo subito, per non 

creare equivoci, che non è la 
Roma di Boniek. perché la 
Roma è di tutti. Che poi quel
la di Falcao fosse più bella 
può anche essere. Io dico, pe-
rò.che sono due squadre 
completamente diverse. Al
lora la zona era totale, ades
so è mista. Forse è comun
que vero che siamo più prati
ci anche perché siamo più 
veloci, ma non scomoderei 
troppi paragoni». 

— In Italia si parla Unto dì 
uno stile Juventus. Adesso 
che lei e qui può affermare 
che esista anche uno stile 
Roma? 
•Francamente non ho mal 

sentito che in Italia esista 
uno stile Roma. Quanto allo 
stile Juventus credo sia nato 
quando è nata la società. So
no però altresì convinto che 
Viola saprà conferire alla 
Roma un suo stile». 

— Boniperti, quando lei de
cise di lasciare la Juventus, 

I qiallorossi in cifre 

PUNTI 
VINTE 
PAREGGIATE 
PERSE 
RETI FATTE 
RETI SUBITE 

1984 

4 
0 
4 
1 
3 
4 

1985 

7 
3 
1 
1 
7 
3 

DIFFERENZA 

+3 
+3 
- 3 
— 
+4 
- 1 

Brevi 

Oliva e Stecca in testa alle graduatorie Wba 
La Wba ha eletto pugile del mese Michael Spmks ed ha messo Patraio Oliva 
e Loris Stecca al primo posto delle graduatorie mondiali dei welter p. e dei 
Supergano, dove Va'eno Nan è ottavo 

Davis, l'Urss batte (3-2) l'Argentina 
Nel match decisivo per la permanenza nel gruppo mondale di Davis ri sovieti
co Chesnokov ha battuto a Buenos A»es rargentino Clerc L Argentina retro
cede nella zona sudamericana Nell'altro incontro per la vittoria tinaie della 
zona <Bf europea l Inghilterra ha battuto Israele Decisivo I incontro vinto da 
John Uovd (6 -1 .6 1.3 6 6-3) su Shlomo Gfackstein 

Sabato in tv Cantine-Silverstone 
Cantine Riunite Reggo Emilia Sirverstone Brescia e l'anticipo, sabato prossi
mo. della seconda «fornata del campionato di basket D'etta su Raidue alle 
17.35. Stasera nel ritorno dì Coppa Korac la Bertoni incontra a Tonno la 
Tursus Infine il gmcfcce sportivo della Fip ha squabf«tato Vioneiti (Sttverstone) 
per una giornata 

In coma Coeck ex giocatore dell'Inter 
II giocatore Ludo Coeck ancora m forza ali Inter, è etneamente morto «eri 
stava percorrendo la Bruxelles Anversa con il suo Bmw quando si è schianta
to contro un autocarro n giocatore belga, che ha 30 anni, ha indossato la 
maglia defl Inter nella stagione 1983 84 

Grave il centauro Reggiani 
H centauro forlivese Loris Reggiani. 26 anni, è rimasto gravemente ferito in un 
incidente davanti aSa propria abitazione, mentre era alla guida di una moto 
Ora è ricoverato al tRizzob» di Bologna dove verrà operato È considerato *n 
prognosi riservata per lesioni al bacino e fratture del perone e delia tibia deBa 
gamba destra 

Presentato il Tour de France '86 
Sara un'edizione per scalatori quella del Tour de France '86 presentata <en da 
Jacques Godded e Felix levi tao La corsa dal 4 al 27 luglio é stata leggermen
te posticipata nel calendario internazionale per c*stsr.ziarla dalla Coppa del 
Mondo di calao Quattro delle 23 tappe si concluderanno ad alta quota 

Niente slip in campo, sconfitti a tavolino 
Domenica • giocatori di calcio dell Us Val di Ledro (Trento! s> sono accorti 
prima di scenderà m campo di aver dimenticato i calzoncini Si sono presentati 
ad'arbitro m mutande, ma sono stati rispediti negh spogliatoi Sconfitti 2 a O 
a tavolino La commissione disdegnare ha confermato d verdetto affibbiando 
per di più alla squadra una multa di 75 mila Ire 

Al via la 2* settimana ciclistica del Lazio 
& è tvolta ieri a San Giorgio al L«i i prologo a squadre deRa 2* settimana 
ciclistica internazionale del Lazio Ha vinto la dacobazzi. secondo la S>cc. 
terza la Polonia Oggi 1* tappa sul circuito di Cassino 

la pregò di restare? 
«Che io me ne andavo Io 

sapeva tre mesi prima, ma 
per non creare problemi non 
dicemmo niente. Comunque 
non mi pregò di restare, se è 
questo che lei vuol sapere». 

— Pensa che uno dei segre
ti dell'ottimo momento sia 
anche l'armonia che regna 
tra i giocatori? 
•È vero, in giro sento tanto 

parlare di armonia. Ma vo
gliamo scherzare? Noi ab
biamo l'obbligo di essere tut
ti amici in campo. Siamo pa
gati profumatamente, anzi, 
siamo dei privilegiati, perciò 
l'armonia è un dovere. Sem
mai dobbiamo sforzarci per 
creare un gruppo: è il gruppo 
che fa la forza. Se non rispet
tassimo questi obblighi sa
remmo da condannare. E io 
mi vergognerei come un la
dro». 

— Differenze tra Trapatto-
ni ed Eriksson? 
•Due uomini diversi, due 

modi diversi di preparare le 
squadre. Debbo dire che mi 
sono trovato bene sia con il 
Trap come mi trovo a mio 
agio con Io svedese, insom
ma non ho rimpianti». 

— Ci dica, francamente: lei 
crede che la Roma possa 
lottare per lo scudetto? 
•Al mio paese si dice: at

tento ai sogni, bada alla real
tà. Allora perché parlare fin 
d'ora di scudetto? Viviamo 
alla giornata, è meglio. Non 
soltanto sarebbe prematuro, 
ma neppure in sintonia con 
quello che adesso tutti noi 
abbiamo in mente. Se più 
avanti i risultati ci conforte
ranno, allora sì che entrere
mo nella nuova dimensione. 
Sia chiaro, però, che così co
me non affermiamo di essere 
i più forti in assoluto, non 
siamo neppure inferiori a 
nessuno. Ovvio, però, che co
me minimo puntiamo a con
quistare un posto nelle Cop
pe europee. Infine, dico pure: 
diamoci tutti una calmata, e 
mi riferisco ovviamente agli 
incidenti che stanno scop
piando sui campi di calcio. 
Continuando così non fare
mo altro che far nascere un 
disamore per il calcio». 

Ed ora passiamo a Sandro 

Tovalieri. 
— Come stai vi\endo que
sto momento? 
•Io sono un ragazzo sem

plice, per cui gli esami non 
finisco mai. Cioè non credo 
che quello che ho fatto fin 
qui possa bastare». 

— Ritieni che regni per
fetta armonia nella squa
dra? 
«Intanto diciamo che non 

ci sono clan o sudditanze, ed 
è per questo che ci possiamo 
considerare una famiglia. 
Siamo un gruppo unito e ci 
aiutiamo l'un l'altro. Chissà? 
forse il segreto di questa Ro
ma sta qui, ed anche nella 
sua praticità, magari a sca
pito della bellezza». 

— Un ragazzo dì provincia 
come te (viene da Ardea). 
non si sente in soggezione 
ai cospetto di tanti campio
ni? 
•All'inizio altro che. Dopo, 

ì compagni mi hanno aiuta
to, cosicché adesso mi consi
derano uno di loro». 

— Vi\ i soltanto di calcio o 
coltivi qualche altro inte
resse? 
•Sono un semplice, per di 

più non ho potuto fare nep
pure grandi studi. Mi piace 
però ascoltare musica, le 
canzoni di Antonello Vendu
ti e di Claudio Baglioni. Leg
go anche giornali. Ma è sicu
ro che il calcio è tutta la mia 
vita». 

— Secondo te il presidente 
Viola parla una strana lin
gua (definita -\iolese-) o si 
fa intendere benissimo? 
•Non mi pare che parli 

•ostrogoto»; per Io meno 
quelle volte che mi sono in
contrato con lui è stato chia
ro. Salvo che poi con gli altri 
non parli... violese». 

— C e chi parla di duali
smo traile e Pruzzo. È ve
ro? 
•Niente affatto. Siamo 

amici, l'assetto in campo, 
cioè quel convergere en
trambi al centro, lo ha voluto 
il mister. Ma è certo che io 
dovrò fare di tutto per con
quistarmi la fiducia di Eri
ksson e. quindi, di superare 
gli esami, il che non sarà fa
cile». 

Giuliano Antognoli 

sull'operatività 
aeroporti milanesi^ 

Linate 02/ 7380501 7380233 
7380723 7381312 

Malpensa 02/ 7382131 7491141 

Per informazioni sui voli 02/74852200 ra. 
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Mario G. Rossi 
Da Sturzo a De Gasperi 

Profilo storico (tot cattolicesimo politico n«l Nowcanto 
Le ca*arerist>che pecuuan dea interclassismo cattolico «1 

Ha ia e i rapporti tra movimento cattolico caj>tahsmo 
finanziario e 

mooeraTismo borghese 
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